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La fonte 
del neutrini 
elisole, 
lo conferma 
un esperimento 
I neutrini vengono proprio dal Sole. Sembrano essersene 
convinti definitivamente gli astronomi giapponesi dopo i 
risultati ottenuti con il rilevatore di neutrini Hamlokande 
D. In un esperimento duranto più di mille giorni contro i 
cinquecento di quello precedente, il cui esito era stato 
consideralo incetta II rilevatore ha contato I neutrini con 
un metodo diverso, osservando ciò*, gli elettroni che ne 
vengono liberati, il che permette di capire da quale dire
ttone provengono. E-lo hanno scritto gli astronomi nel 
paper che illustra l'esperimento, pubblicato sulla Phisy-
cai letter review, provengono proprio dal sole. Quanto al
la loro scarsità, problema che rimane in contrasto con la 
teoria solare standard, I giapponesi hanno vanazato un'I
potesi: le forme dei neutrini sarebbero tre, due rilevabili 
ed una terza che sfugge ai rilevatori. 

Un bambino di nove setti
mane, afflitto da un gravis
simo difetto cardiaco soli
tamente mortale, è guarito 
senza cure. I medici del 
prestigioso ospedale Lorna 
Linda in California sono ri
masti stupefatti da questa 

guarigione: erano convinti che l'unica strada per salvare 
a bambino fosse un trapianto di cuore. Il dottor Steven 
Oundry. uno dei pionieri del trapianto cardiaco nei bam
bini, ha alfermato che «è la prima volta che sento una co
sa dei genere». Non esisterebbe nella letteratura medica 
un solo precedente del genere. Al bambino, nato a Santa 
maria, In Catkifomla, il 27 luglio scono, era stata diagno
sticala dal medici del Lorna Linda University Medicai 
Center una sindrome solitamente totale che coinvolgeva 
0 ventricolo sinistro. I sanitari avevano proposto come 
unica sotusione possibile un trapianto di cuore. 

«Miracolosa» 
guarigione 
di un bambino 
cardiopatico 

Giacconi: 
H telescopio 
orbitante none 
un fatlimento 

La pillola 
può ridurre 
llnteresse 
dette donne 
BSrJtèssa 

u t 

B professor Riccardo Ciac-
coni, U «padre» del telesco
pio citatati* Hubble ha 
preso l'altro ieri le difese 
della sua •creatura». Lo ha 
latto ai congresso della Società italiana di fisica che si 
svolge in Questi giorni • Trenta Giacconi, che dirige a 
Mtimora il progetto Hubble, ha sostenuto che il telesco
pio orbitante «rovinato» dall'errore di costruzione dello 
•pacchio, può fare meno di quanto prevista Ma ha già 
permesso di avere Immagini straordinarie di Saturno, di 
lontanissimi oggetti celesti, di supemovae. Giacconi ha 
affermato che la Nasa è responsabile dell'errore che ha 
leso miope il telescopio orbitante perchè ha applicato 
un cnodelfo con parametri da verificare. Giacconi ha 
ctUes»laco$Utu«donedÌim>Cemperl'astrx>nsica». 

Da quando è stata «Inven
tata», la pillola anticoncen-
zionale ha fornito materia 
d'indagine sul suoi effetti 
collaterali di tipo fisico, ma 
pochi si sono cimentati 
suirimpattOv,<iel latmaco 
sulla libido In maniera 

. esauriente csopwihittostgucndo un metodo scientifico, 
Onpos6imos*udiecaRM«aeciresenl^^ 
di attendibilità conferma quella che era solo un'Ipotesi 
dei stsauotogk la pillola diminuisce l'Interesse delle don
ne per U sesso. Lo studio ha coinvolto cento donne con
sapevoli dell'esperimento a cinquanta delle quali veniva 
Somministrata la trifasica mentre il placebo veniva som-

' ministrato alle rimanenti cinquanta. Ed ha registrato un 
decremento dell'interesse sessuale in quelle cui veniva 
•amministrata la pillola dovuto-pensano i ricercatori- al 
testosterone. 

Un Importante risultato 
contro il parassita che sfi
gura milioni di persone nel 
mondo provocando una 
tenibile torma di elefantia
si: Il brugia malayi, un ne-

mmmmmmmmmmmmmmm melode, è stato coltivato e 
fatto crescere, accoppiato 

0 riprodotto in colture di laboratorio. Ciò dovrebbe acce
lerale di molto la strada per la messa a punto di farmaci 
efficaci acombatterela malattia. Il nemarode viene dlffu-
so daOe mosche, che ne depositano le larve sulle perso
ne: i sintomi sono quelli dell'elefantiasi, gambe, braccia 
e genitali si gonfiano come se il sistema linfatico fosse 
siatoostiuita 

Esce 
allo scoperto 
Il parassita 
den'elefairtiasi 

NANNI MCCOBONO 

Verso vaccini più efficaci 
Scoperto il meccanismo 
che fa mutare di continuo 
0 virus dell'Aids 
••SAN MARINO. Sarebbe 
stata individuala la parte del 
«bus dell' Aids che. potrebbe 
rappresentare te chiave per 
superare ta variabilità del vi-
ause mettere apunto un vac-

. dito efficace contro questa 
terribile malattia. Lo ha an
nunciato ieri a San Marino il 
prof. Dani Bolognesi, vjaplo-
f» della Duke UnrverjJfdel 
Nord Carolina in una conte-

-rema stampa al convegno 
intemazionale «vaccini e 
Aids». j . 

Si tratta di tiitfÈporztone 
/ del virus che s i^fcma v3. 

«Contro questa piccola por
zione • ha'detto Bolognesi • 
costituita da 24 aminoacidi, 
tono diretti la maggior paitt 
degli anticorpi prodotti da 
sistema immunitario. Uno 
degli ostacoli maggiori per 
mettete a punto un vaccino 

. contro l'Aids-ha sottolinea
to Bolognesi-è la variabilità 
del virus bJv. Sebbene Ujfcus 

», sia sempre lo stesso, camola 
Tja*. alcune sue parti anche da 

persona a persona e questo 
ronde difficile la preparazio

ne di un vaccino unico per 
proteggere da tutte le varianti 
del virus». 

La ricerca di Bolognesi 
dunque sembra gettare le ba
si per un vaccino candidato 
alla sperimentazione sull' 
uomo. La ricerca svolta fino
ra in provetta dovrà avere 
una conferma sugli scimpan
zè. 

«Abbiamo studiato • ha ag
giunto Bolognesi • 300 va
rianti 300 varianti del virus 
dell' Aids provenienti da al
trettante persone infettate, 
dalle quali risulta che la por
zione v3 rimane costante e 
viene conservata inalterata 

~ differenti virus. Inoltre -ha 
isato - questa poriztone 

la produrre anticorpi che 
neutralizzano tutte le diffe
renti varianti del virus». 

Bolognesi ha precisato 
che se gli studi verranno con
fermati da altri gruppi, la por 
zione del virus v3 sarà un 
candidato importante per la 
protezione «crociata» contro 
varianti del virus dell'Aids. 

Cìngi i;mtWn fa moriva il grande 
scienziato Vito Volterra: il suo antagonista 
fu l'idealismo umanistico di Benedetto Croce 

La realtà conquistata 
dalla matematica 

OA>TAIIOI>ICHr»U 

Di Vito Volterra esistono dtver-
se biografie che ne descrivono 
l'opera scientifica e la grande 
figura di matematica Non cre
do esistano scritti i quali si ado
perino ad inquadrare la sua 
posizione ideologica, la sua 
opera sdentine» e la sua-azio
ne politica nella cornice stori
ca e culturale nella quale egli 
visse gli ottanta anni della sua 
vita.. Quando la figura di Vol
terra venga guardata in questo 
pio ampio contesto, essa ac
quista ancor pio Incisivo risal
ta perché vieppiù si compren
de la complessila deli» Sputo 
di questo grande italiano e lo 
straordinario contributo da lui 
dato al nostro paese, non solo 
nel plano della scienza, ma 
anche in quello del costume 
morale e della dignità uma
na... Nell'ultimo trentennio del 
secolo scorso, dopo l'unifica
zione d'Italia, | grandi movi
menti romantici, che ad essa 
avevano portato, gradualmen
te si spensero e si stemperaro
no nella coscienza di essere 
ormai una nazione. Comincio 
invece a proponi l'Intento, va
riamente inteso, di fare grande 
la Patria nel contesto di tutti gli 
altri paesi. VI fu un gruppo di 
uomini, appartenenti alla élite 
Intellettuale del Paese, I quali 
compresero che premessa es
senziale, non solo per risolvere 
I grandi problemi sociali, ma 
anche per ottenere prestigio e 
considerazione all'estero, era 
l'elevazione culturale degli ita
liani e l'Inserimento del nostro 
paese nei grandi movimenti di 
pensiero umanistico e scienti-
ileo che avevano corso all'e
stero... 

Già negli anni nel quali si • 
compiva runiflcatloM dttaUe, 
cominciò a verificarsi un feno
meno altamente suggestivo. La 
matematica italiana, dopo La-
grange, era vissuta in una sorta 
di torpore, solo Interrotto dal
l'opera isolata di qualche di
stinguo cultore di questa scien
za. Ma, a partire dagli anni Ses
santa, sotto la spinta poderosa 
di grandi scienziati quali Fran
cesco Brioschi, Enrico Betti, 
Eugenio Beltraml, Felice Caso-
rati, Luigi Cremona, la mate
matica Italiana ebbe un mera
viglioso risveglio ed, in poco 
tempo, raggiunse uno dei pri
missimi posti nel contesto In
temazionale. Contemporanea
mente, la letteratura e la filoso
fia affermavano, nel nostro 
paese, il ritomo ai Valori classi
ci della cultura e, rispettiva
mente, al contenuti idealistici 
del pensiero, in contrapposi
zione alle vedute positivistiche 
che, anche In Italia, avevano 
incontrato non Indifferente 
successo. Si giunse cosi alla fi
ne del secolo, quando due gi
gantesche figure si affermaro
no come supremi interpreti di 
quelle che. molto dopo, nel 
1959. l'inglese Charles Percy 
Snow, nel suo famoso saggio, 
avrebbe chiamato le due cul
ture: l'umanesima e la scienti
fica. Esse furono: Benedetto 
Croce, da un lato, Vito Volter
ra, dall'altro. Occorre subito 
dire che fra quei due eminenti 
uomini esisteva grande rispet
to reciproco, che mal venne 
meno malgrado il contrasto 
delle Idee. Idee che decurto di 
loro portava avanti con assolu
ta buonafede e grande onesta 
intellettuale. Fu un contrasto 
che, per gli Intenti che ciascu
na delie due parti propugnava 
e per il modo civilissimo nel 
quale esso si svolse, fa alta
mente onore alla nostra Italia. 
Solo in un paese di grandi tra
dizioni culturali contrasti del 
genere possono avere luogo, 
sempre che le condizioni poli
tiche In esso esistenti ne per
mettano la civile manifestazio
ne. Purtroppo, con l'avvento di 
un regime dittatoriale e repres
sivo delle pubbliche liberta, 
quel contrasto, squisitamente 
culturale, non potè pio aver 
spazio. Croce e Volterra sco
persero allora che. al di sopra 
dellaloro divergenza ideologi
ca, essi erano uniti ne) culto 
supremo della liberta e, fianco 
a fianco, si batterono finché 
poterono, per difenderne gli 
universali valori. Poi le loro vo
ci vennero fatte tacere... 

Il pensiero filosofico di Cro
ce ed In particolare la sua posi
zione nel riguardi delle scienze 
fisiche e naturali e della mate
matica si trovano principal

mente espressi nella sua fon
damentale opera: «Logica co
me scienza del concetto puro» 
Protagonista di quest'opera é il 
concetto puro, del quale, per 
un non addetto ai lavori come 
citi vi paria, è difficile cogliere 
la definizione. Esso, pero, ha 
tre proprietà caratterizzanti: 
espressività, universalità, con
cretezza. Con la sua stupenda 
prosa Croce si sofferma a spie
gare cosa questi tre caratteri si
gnifichino- «Il concetto ha il ca
rattere della espressività - egU 
scrive - ossia è opera conosci
tiva e come tale espressa o 
parlata». Seguita poi dicendo: 
«Se questo carattere dell'e
spressività è comune al con
cetto e alla rappresentazione, 
proprio del concetto * quello 
dell universalità, ossia della 
trascendenza rispetto alle sin
gole rappresentazioni, onde 
nessuna e nessun numero di 
queste e mai in grado di ade
guare il concetto». Aggiunge 
Infine- «Non meno proprio dei 
concetto è l'altro carattere del
la concretezza: cioè, che se il 
concetto è universale e tra
scendente rispetto alla singola 
rappresentazione; presa netta 
sua astratta singolarità, è d'al
tra parte immanente in tutte le 
rappresentazioni, e perciò an
che nella singola». Scopo su
premo dello spirito è, secondo 
Croce, la conoscenza dei con
cetti puri. Essa si raggiunge at
traverso la fllosofla-e la storia. 
Per quanto riguarda quest'ulti
ma. Croce si pone II problema 
dell'acquisizione del fatto sto
rico. In pagine di Ineguagliabi
le prosa. Croce sostiene chetai 
le acquisizione « Impiescindl-
blle dal giudizio Individuale ed 
anzi con questo si Identificai' 
Infine, con elevata sintesi, cgH 
perviene ad una unificazione 
della filosofia con la storia: «La 
storia non e possibile senza 
l'elemento logico ostia filosofi
co, filosofia non e possibile 
senza l'elemento intuitivo os
sia storico». Assai severo è il 
suo giudizio sulle scienze fisi
che e naturali e sulle matema
tiche. Esse corrispondono ad 
attivili Inferiori dell'umano 
spirito, dato che oggetto di es
se non sono i concetti puri, ma 
pseudoconcetti.': Sono tali 
quelle formazioni che non 
possiedono tutte e tre le pro-
rietà che caratterizzano I con
cetti puri. Precisamente, sono 
pseudo-concetti empirici quel
li che mancano di universalità, 
pseudc-concettr astratti quelli 
che mancano dlconcretbiza I 
primi formano l'oggetto delle 
scienze fisiche e naturali. I se
condi delle matematiche In 
effetti, le scienze fisiche e natu
rali, secondo Croce, si esauri
scono in particolari rappresen
tazioni concrete, non assur
gendo mal all'Universale, lad
dove le matematiche si eserci
tano fu formazioni prive di 
concretezza. Egli scrive- «... im
pensabili riescono le tre o più 
dimensioni come attributi del
lo spazio, e il punto inesteso, e 
la linea senza superficie, e la 
superficie senza solidità, Im
pensabili sono anche di con
seguenza tutti I concetti deriva
ti, come quelli delle figure geo
metriche, nessuno dei quali ha 
o può avete realtà, nessun 
triangolo ne o può avere la 
somma degli angoli uguale a 
due retti, perché nessun trian
golo ha esistenza». Purtroppo 
egli non spiega 11 significato 
della frase «avere esistenza», 
che, solo, può dare senso alla 
Sua critica... Oggi noi sappia
mo, dopo l'opera di Giuseppe 
Peano, di Bertrand Russe), di 
Kurt Godei e di altri, quale sia il 
significato da attribuire alle ve
rità matematiche, talché le cri
tiche di Croce appaiono prive 
di contenuto. 

Volterra fu un grandissimo 
matematico, sia, nel campo 
della matematica pura che in 
quello dell'applicata. E con 
quell'assoluto rigore che. du
rante tutta la sua vita, caratte
rizzò non solo la sua opera 
scientifica, ma anche la sua 
condotta morale, non volle 
mai uscire dai campi nei quali 
egli aveva sicura ed impareg
giabile competenza. Essendo 
però vastissimi i suoi interessi 
scientifici, che andavano dalla 
matematica più astratta del 
suo tempo fino alle applicazio
ni alla fisica e alla biologia, egli 
fu il maggiora rappresentante, 
dal principiodel secolo fino al-

Si conclude domani, 50" anniversario 
della morte, il convegno che l'Accade
mia nazionale dei Lincei ha dedicato 
a Vito Volterra. Oltre alle relazioni di 
matematici e scienziati di diversi paesi 
del mondo, l'Accademia dei Lincei ha 
realizzalo in concomitanza del conve* 
gno ed in collaborazione con il Consi
glio nazionale delle ricerche e l'Archi
vio centrale dello Stato una mostra 
storico-documentaria su «Vito Volterra 
ed il suo tempo». La mostra vuole met
tere in evidenza l'Importanza dell'ar
chivio Volterra, donato all'Accademia 
dei Lincei dagli eredi del matematico 
nel 1981, non solo «per la migliore ce», 
noscenza deU'itinerario biografico e 

scientifico dello studioso ma per far 
luce su aspetti non marginali della sto
ria della cultura italiana ed europea 
dalla fine dell'Ottocento agli inizi della 
seconda guerra mondiale», come ha 
scritto Giorgio Salvini, presidente del
l'Accademia, nella introduzione del
l'ampio volume che accompagna la 
mostra. Si ringrazia Gaetano Ftchera, 
professore ordinario di Analisi supe
riore presso l'Università di Roma «La 
Sapienza» e socio nazionale dell'Ac
cademia dei Lincei, per aver concesso 
la pubblicazione di ampi stralci della 
sua relazione di apertura del conve
gno, nonché per la preziosa collabo
razione. 

In atto? destra Vito Volterra, Outsopra. uno scorcio celta mostraci Bona 

la sua morte, della scienza ita
liana. Il suo contrasto con Cro
ce fu Inevitabile, ma. a diffe
renza di Ennques e di altn, egli 
non commise l'errore di af
frontare il rivale in un campo a 
lui non congeniale ed unifor
mò la sua azione in modo da 
dare risposta a chi tentava di ri
durre la cultura scientifica ad 
un rango inferiore, non solo 
con i contenuti della sua gran
de opera di scienziato, ma an
che con innumerevoli iniziati
ve concrete, tutte intraprese 
per affermare, anche nel no
stro paese, i valori supremi del
la scienza. Sarebbe assai inte
ressante sapere, se è reperibi
le, la risposta di Volterra ad 
una lettera del 1914 di Griffith 
Evans, suo valoroso e devoto 
allievo statunitense, il quale in
forma il maestro di leggere in 
Suei giorni la Logica di Croce, 

vans cosi scrive «Leggo la Lo
gica del Croce Non mi pare 
egli abbia un'opinione molto 
alta dei matematici e della ma
tematica. "Decrescente utilità 
delle matematiche nelle sfere 
più alte del reale" è uno dei 
suoi titoli» E conclude l'ottimo 
Evans, valido matematico e 
mente aperta anche ad altre 
tematiche del sapere. «La filo
sofia moderna, di forma anti
razionalistica, è di un tipo cu
rioso» In verità, il citato titolo 
di Croce, che appare nella pa
gina 242 della sua Logica, sarà 
stato uno shock per un mate
matico colto come Evans, il 
quale sapeva che l'opera di 
Einstein e di altri, proprio in 

quegli anni, stava, per mezzo 
della matematica, dando una 
nuova visione del mondo rea
le... 
C'è una circostanza importan
te che occorre sottolineare-
Volterra non perse mai di vista 
le applicazioni alle altre scien
ze, dalla meccanica, alla fisica, 
alla biologia, alia stessa analisi 
matematica classica. Leibniz 
e, specialmente, Newton ave
vano compreso che quando la 
matematica deve Interpretare i 
fenomeni dell'universo, non 
tanto sono i numeri gli ele
menti concettuali strumenti di 
siffatta interpretazione, bensì 
quelle formazioni astratte che 
sono le funzioni e solo il calco
lo di queste è l'algontmo più 
idoneo per descrivere il inon
do estemo. Tale algoritmo è 
contenuto nel calcolo infinite
simale Volterra si rese conto 
che bisognava andare oltre 
questo punto di vista e usare 
formazioni ancora più astratte, 
cioè le trasformazioni funzio
nali, che nella sua opera ap
paiono, nella loro accezione 
generate, sotto forma del co
siddetti funzionali misti. Gli 
esempi concreti più generali 
che egli considerò, in tale con
testo, furono le trasformazioni 
integro-difierenziali che ebbe
ro importanza rilevante In tutta 
la sua opera. Il calcolo relativo 
alle trasformazioni funzionali è 
l'analisi funzionale. Le sue 
idee, nprese ed Immerse nella 
teoria generale degli operatori 
da David Hilbert, da VA. ..er 

Heisenberg, da John von Neu-
mann e. via via, da tutti i mag
giori analisti, fisici matematici 
e fisici teorici, fino ai nostri 
giorni, hanno fatto compiere 
grandiosi progressi alla scien
za ed in particolare alla fisica. 
Implicitamente, Volterra, con 
la sua opera, dette risposta alla 
critica crociana delta scienza, 
mostrando, con risultati effetti
vi, che la matematica non è 
priva di concretezza, perché 
solo con le più astratte delle 
sue formazioni possono ade
guatamente descriversi I più 
sottili e riposti fenomeni del 
mondo fisico e di quello natu
rale e, d'altronde, le discipline 
a questi relative assurgono al
l'universale quando 1 principi 
supremi che (e governano ven
gono conquistati ed espressi 
con gli strumenti ed II linguag
gio della matematica. L'impo-
stazioneche Volterra dette alla 
sua opera è una suggestiva 
esegesi di quanto un filosofo, 
non meno grande di Benedet
to Croce, aveva affermato «In 
ciascuna teona della natura 
tanto vi è di veramente scienti
fico quanto vi è di matemati
co» Intendo rifenrmi ad Ema
nuele Kant, che nell'annuncia-
re questa sentenza era stato, 
diversi secoli prima, preceduto 
da Leonardo, Il quale aveva 
detto- «Nessuna umana investi
gazione si può dimandare vera 
scienza s'issa non passa per le 
matematiche dimostrazioni».. 

Oltre alla sua opera pionieri
stica nell'analisi funzionale, 
sono pietre miliari del suo pen-

Uno spirito libero 
che «svegliò» 

la scienza italiana 
Vito Volterra nacque ad Ancona il 3 maggio 1860 Fu stu
dente alla Normale di Pisa dal 1878 di 1882 dove si laureò in 
Fisica discutendo una tesi su argomenti di idrodinamica. Nel 
1883 ottenne la cattedra di Meccanica razionale all'universi
tà di 1 ^ . Nel 1888 fu eletto socio corrispondente dell'Acca
demia del Lincei, Nel 1899 ricevette la nomina di socio na- , 
zionale dell'Accademia de! Lincei. Dopo essere slato profes
sore all'università di Torino dal 1892 a! 1900. venne chiama
to a ricoprire la cattedra di Fisica matematica all'università 
di Roma, cattedra che era stata di BeluamL Nel 1905 fu no
minato senatore. Come ricorda Sir Edmund Whittaker nella 
sua «Blography of Vito Volterra» (Obituary Notices of the Fel-

, lowsof the Royal Society. 1941) ottenne per la sua attività di 
scienziato riconoscimenti in tutto II mondo. Socio straniero 
della Kbya) Society nel 1910 e di molte altre società scientifi
che: solo in Gran Bretagna ricevette la laurea Honoris Càusa 
a Cambridge. Oxford e Edimburgo-, in Francia divenne Gran-

'de ufficiale della Legton d'Honneur FU il primo presidente 
delia Società italiana di fisica. Durante la prima guerra mon
diale, interventista convinto, chiese di partire volontario. 
Partecipò a missioni con i dirigibili, suggerendo l'uso del gas 
elio in luogo dell'idrogeno, infiammabile. Ottenne la pro
mozione «capitano e la Croce di guerra. Nel 1917 si adope
rò per la creazione dell'Ufficio invenzioni e ricerche che al 
termine della guerra divenne il Consiglio nazionale delle ri
cerche di cui fu primo presidente. Dell'accademia del Lincei 
fu prima vicepresidente e poi presidente negli anni 1923-26. 
Nel 1925 fu tra 1 firmatari del manifesto antifascista con Be
nedetto Croce e Francesco RuffinL Nel 1926 non potè essere 
rieletto alla presidenza dell'accademia e fu anche allonta
nato dalla presidenza del Cnr, sottratto all'egida dell'acca
demia dei Lincei e posto sotto le dirette dipendenze del 
Consiglio dei ministri. Nel 1932 fu allontanato dalla cattedra 
universitaria per essersi rifiutato di prestare giuramento di fe
deltà al regime. Fu anche espulso da tutte le accademie 
scientifiche italiane di cui era socio, compresa l'Accademia, 
dei Lincei Nel 1936 fu nominalo da papa Pio XI membro 
della Pontificia accademia delle scienze; ne rimase membro 
sino alla morte Dellasuamortenonvennedataalcunanotì-
zia ufficiale, neppure da parte della Unione matematica ita
liana. Nella biografia di Whittaker. successivamente aggior
nata, sono ricordati 270 lavori scientifici, l'ultimo del quali 
•Caleukis of Variatlons and the logisuc curve» è stato pubbli
cato nel 1938. 

siero scientifico, la teoria ere
ditaria dei materiali elastici, la 
teoria delle distorsioni-dei soli
di elastici plunconnessi, I con
tributi alla teoria delle equa
zioni integrali edrintegro-diffe-
renziall con la connessa teoria 
della composizione delle fun
zioni, le anatisi nei problemi di 
propagazione delle onde e 
nelle equazioni alle derivale 
parziali di tipo iperbolico, la 
creazione della teoria dei fun
zionali esogeniedei funzionali 
armonici, gli studi di biologia 
matematica con l'analisi dei 
problemi posti dalla conviven
za di specie diverse... Sintetiz
zando al massimo, si può dire 
che l'attività pubblica di Vol
terra, non solo quale senatore 
del Regno e socio Linceo, ma 
anche quale membro di nu
merose istituzioni italiane e 
straniere, ebbe due fini la dife
sa e l'affermazione della cultu
ra scientifica nel nostro paese, 
l'inserimento dell'Italia nei 
grandi movimenti intemazio
nali del pensiero scientifico.. 
Nel 1932 Volterra fu allontana
to dalla cattedra universitaria e 
fra il 1934 ed il 1935 espulso da 
tutte le Accademie italiane del
le quali era socio. Si era rifiuta
to di prestare i giuramenti di fe
deltà al fascismo, che quel re
gime aveva imposto sia agli ac
cademici che ai prolessori. La 
sua risposta al rettore dell'uni
versità di Roma, che lo invitava 
a prestare tale giuramento, è 
lucida e tagliente come la la
ma di una spada. Essa dice: 
«Sono note le mie idee politi

che per quanto esse risultino 
esclusivamente dalla mia con
dotta nell'ambito parlamenta
re, la quale tuttavia è insinda
cabile in forza dell'art 51 dello 
statuto fondamentale del Re
gno. La S.V. comprenderà 
quindi come io non possa in 
coscienza aderire all'invito da 
Lei rivoltomi con la lettera del 
18 corrente relativa al giura
mento dei professori». Si spen
se nella sua casa di Roma l'il 
ottobre del 1940. Nessuna no
tizia venne ufficialmente data 
della sua morte Io credo che U 
modo migliore per ricordartela 
scomparsa di Volterra sia rileg
gere le parole che un attto 
grande matematico italiano, 
Francesco Tricomi, scrisse net-
la sua autobiografia «L'II ot
tobre 1940 mori il grande ma
tematico italiano, forse il mag
gior del suo tempo, sen. Vito 
Volterra, ma vi fu la congiura 
del silenzio.- Per avere modo 
di ricordarlo, io gettai giù in 
fretta una nota dal titolo "Sul 
principio del ciclo chiuso di 
Volterra" e la presentai nell'a
dunanza del 20 novembre del
l'Accademia di Torino, leggen
do la seguente postilla appo
stavi: mentre preparavo questa 
Nota, mi giunse la dolorosa 
notizia che il sen. Vito Volterra 
era morto a Roma, all'età di 80 
anni Mi tornarono alla mente 
in quell'occasione le belle pa
role di Weierstrass: "Die Men-

: schen Herbert, die Gedanken 
bietben" (L'uomo muore, il 
pensiero resta)» 
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